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SOSTENIBILITÀ, RIGENERAZIONE, QUALITÀ URBANA
Francesco Alberti

Occorre rivitalizzare le città europee, per farne luoghi sani, piacevoli e accoglienti in cui 
vivere e permettere alle comunità e alle economie locali di prosperare. Al centro di que-
sto processo deve essere l’ambiente. Con queste parole è descritto “l’obiettivo globale” 

della Strategia tematica sull’ambiente urbano nel primo dei due rapporti ad essa de-

dicati, messi a punto dalla Commissione Europea nel 2004 e nel 200558: sebbene assai 

poco conosciuti in Italia, si tratta dell’obiettivo e della strategia a cui le amministrazio-

ni nazionali, regionali e locali dei paesi dell’Unione dovrebbero fare riferimento nel 

costruire le proprie politiche di sviluppo e gestione urbana sostenibili. 

Dato per acquisito che l’attenzione agli effetti ambientali di ogni azione sul territorio 

– in essere o progettata – sia un requisito essenziale della sostenibilità, preme qui 

evidenziare il valore di quei due aggettivi – «piacevoli e accoglienti» – così inconsueti 

da trovare in un atto amministrativo (e del tutto fuori registro rispetto al linguaggio 

dell’urbanistica, nella letteratura normativa come in quella disciplinare, a cui siamo, 

ahimè, abituati), da risultare spiazzanti. Perché nel definire un traguardo che sfugge 

alla standardizzazione dei protocolli operativi e che va oltre la corretta applicazione 

di parametri quantitativi e prestazionali, con la loro apparente naïveté essi mettono 

in luce una verità dolorosa da confessare per chi, come si dice, “opera nel settore”: 

ovvero che, al netto di alcuni interventi ben riusciti per lo più di carattere puntuale, 

le nostre città (non solo quelle più grandi, ma anche, forse persino in maniera più 

evidente, quelle medie e piccole) stanno diventando sempre meno piacevoli e acco-

glienti - e quindi meno competitive rispetto a una dimensione dell’abitare circoscrit-

ta al comfort dei microcosmi privati: lo spazio domestico (per chi può permetterselo 

nella forma ampiamente vagheggiata dell’abitazione monofamiliare con giardino), 

l’automobile, il centro commerciale, i social network. Tutti elementi (comprese le vil-

lette e gli shopping mall) che, in dosi fisiologiche, possono contribuire ad arricchire la 

varietà di luoghi, paesaggi, funzioni e situazioni che storicamente ha sempre conno-

tato la città rispetto ad altri modelli insediativi (dall’accampamento, al nucleo rurale, 

al sobborgo), ma che di fronte alla perdita di appeal dei contesti urbani dovuta allo 

scadimento delle condizioni di vivibilità e dell’offerta di servizi, stimoli e opportunità, 

si presentano e affermano nell’immaginario collettivo come alternative ben più ap-

paganti della giungla o del deserto urbani. 

Qualcuno forse noterà, in questa descrizione, un ribaltamento di prospettiva rispetto 

alla vulgata, fino a qualche tempo fa  molto diffusa, secondo cui le nostre città sono 

58 Commissione delle Comunità Europee, Strate-

gia tematica sull’ambiente urbano, Rapporto inter-

medio COM(2004) 60;  Rapporto finale COM(2005) 

718.
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in crisi non tanto a causa del fatto di essere state  governate – con le dovute eccezioni 

- senza lungimiranza, della scarsa incidenza dei piani che ne avrebbero dovuto gui-

dare lo sviluppo, del basso livello medio che caratterizza da decenni le realizzazioni 

tanto nel settore pubblico che in quello privato, bensì per l’obsolescenza dello stesso 

modello urbano di fronte a un mutamento radicale delle compagini sociali, degli stili 

di vita, delle dinamiche macro-economiche, del ruolo della tecnologia nel mondo 

contemporaneo, ecc.: insomma, di un insieme di circostanze esogene non contra-

stabili a livello locale. Non intendo sminuire la portata epocale di certi processi né 

mettere in dubbio che, per fare degli esempi, la conquista della mobilità individuale 

divenuta motorizzazione di massa, la diffusione di mezzi di comunicazioni a distanza 

sempre più sofisticati, insieme ai più tradizionali meccanismi della rendita urbana 

siano tutti fattori che tendenzialmente producono effetti centripeti (e favoriscono 

il “fai-da-te”) nelle modalità con cui residenze e imprese si localizzano sul territorio.

Ma restando ancorati all’ambito europeo, vorrei al contempo evidenziare che, lad-

dove – Italia compresa – si è creduto con maggiore convinzione nel valore strategi-

co delle città, investendo nella qualità urbana (qualità delle nuove realizzazioni, ma 

soprattutto  riqualificazione dell’esistente), adeguando le politiche, le procedure, gli 

strumenti a visioni di ampio respiro e incanalando le risorse disponibili su progetti 

ad esse coerenti, invece di giocare al ribasso usando le gabbie amministrative come 

un riparo e un alibi o rinunciare a ogni disegno delegando qualsiasi scelta al libero 

mercato, i risultati che si sono potuti apprezzare testimoniano al contrario che la do-

manda sociale di città come “spazio abitabile”59 continua a essere assai viva ovunque. 

Vediamo infatti che dove le persone sono state messe in grado di muoversi libe-

ramente, senza barriere e all’interno di contesti ben progettati, gli spazi pubblici si 

sono riempiti di gente, stimolando le attività economiche e aumentando la sicurezza 

sociale, e che dove si è lavorato con costanza per migliorare l’accessibilità ai luoghi e 

ai servizi con mezzi sostenibili (piedi, bicicletta, sistemi di trasporto pubblico efficien-

ti) il numero delle automobili in circolazione è diminuito senza creare il vuoto, con 

effetti positivi di tipo ambientale e sulla vivibilità delle zone interessate.

Vi è un’ampia casistica di  interventi non banali di riconversione di aree dismesse (per 

intendersi: non i soliti supermercati o condomini progettati con il “taglia e incolla” 

che si sostituiscono brutalmente a strutture precedenti, il più delle volte di valore 

architettonico assai superiore), per mezzo dei quali enclave impenetrabili sono sta-

te trasformate in poli di aggregazione e di attività all’interno di tessuti che ne era-

no carenti; casistica che comprende sia operazioni interamente gestite dalla mano 

pubblica (il che presuppone un doppio impegno: sul fronte della progettualità e 59 Cfr. Bernard Huet, La città come spazio abitabi-

le, «Lotus international», 41, 1984, pp. 6-17.
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su quello del fund raising, andando ad attingere alle diverse fonti che si rendano 

via via disponibili a livello regionale, nazionale o europeo), sia, più frequentemente, 

operazioni che coinvolgono, in parte o in toto, investitori privati (a dimostrazione 

di come alzando l’asticella da parte della committenza pubblica si attivi un circolo 

virtuoso in cui anche il mercato si evolve, giocando la sua parte). Dove poi si sono 

create le condizioni perché le energie creative presenti sul territorio potessero espri-

mersi, mitigando gli impatti di una burocrazia ormai del tutto inadeguata a esercitare 

un controllo sulle trasformazioni ma decisamente efficace nel soffocare sul nascere 

i tentativi d’innovazione, le iniziative non si sono fatte attendere per trasformare – 

magari solo temporaneamente – spazi abbandonati in giardini, orti sociali, luoghi di 

produzione, centri culturali, a beneficio di tutta la collettività e spesso a costo zero, o 

quasi, per le amministrazioni.

Se - come auspicava l’urbanista statunitense David Crane nel lontano 196060 e come 

alcune città europee (grandi, medie e piccole) hanno cominciato a fare sistematica-

mente sotto il pungolo della sostenibilità da 30 anni a questa parte – gli enti locali 

fossero in grado di dare senso e visibilità al ruolo che gli spetta di registi delle trasfor-

mazioni, a cominciare dal coordinamento delle azioni fra i diversi centri amministrati-

vi e dalla progettazione degli spazi di propria competenza, rinnovando nel profondo 

il modo di utilizzare gli strumenti di governo territoriale di cui dispongono prima 

ancora di modificarli, non un solo centesimo delle ingenti risorse pubbliche che an-

che in tempo di crisi vengono riversate a vario titolo sulle aree urbane, apportandovi 

modificazioni di varia entità, andrebbe disperso in interventi inutili, o irrilevanti, o 

autoreferenziali, o incongrui... 

Ogni panchina collocata in uno spazio pubblico, albero piantato, lampione sostituito 

con un apparecchio più efficiente; ogni rifacimento di marciapiede, rampa o raccor-

do per il superamento d’una barriera architettonica, metro quadrato pavimentato 

o inerbito o bonificato; ogni nuova postazione per la raccolta differenziata dei rifiu-

ti, pensilina di attesa dei mezzi pubblici, installazione per il controllo, la gestione o 

la moderazione del traffico; ogni intervento sul patrimonio edilizio pubblico, dalla 

manutenzione alla ristrutturazione alla costruzione ex novo di attrezzature colletti-

ve, uffici per l’amministrazione, impianti tecnologici, residenze sociali, con le relative 

pertinenze; ogni area “a standard”, intervento di messa in sicurezza del territorio, ade-

guamento o nuova opera infrastrutturale, demolizione o movimento di terra - ognu-

no di questi interventi può rappresentare a una diversa scala un tassello del progetto 

complessivo di riqualificazione della città che ispira, permea e riconduce a una visio-

ne strategica unitaria (non univocamente definita, ma coerente nella sua evoluzione 
60  David A. Crane, The city symbolic, «The journal 

of the American Institute of Planners», novembre 

1960, pp. 280-292.
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rispetto agli obiettivi che si vogliono perseguire) gli strumenti della pianificazione 

generale, quelli operativi e di settore, i regolamenti, gli altri atti di governo del terri-

torio, i progetti delle opere pubbliche, i piani guida e progetti norma che è necessa-

rio approntare per prefigurare gli esiti delle trasformazioni principali, fornendo a un 

tempo la cornice, le regole e il buon esempio per le operazioni del settore privato.

Rispetto alla farraginosità delle procedure e all’inutile complicazione di certe norme 

in cui si è avvitata l’urbanistica burocratica, i concetti chiave intorno a cui impostare 

un nuovo ciclo di trasformazioni urbane all’insegna della sostenibilità e dell’idea di 

città come «luogo sano, piacevole e accogliente in cui vivere e permettere alla comu-

nità e all’economia locale di prosperare», sono pochi e di facile comprensione, anche 

perché riattualizzano alcuni aspetti rilevanti di una tradizione urbana profondamen-

te radicata nella cultura europea, improvvidamente trascurati nelle fasi di sviluppo 

più recenti: 

• ruolo dello spazio pubblico, nelle sue molteplici articolazioni - dal livello di quar-

tiere a quello metropolitano - come struttura portante (e “resiliente”) dell’orga-

nizzazione urbana ed elemento di continuità con il territorio aperto; la rete delle 

percorrenze, in particolare quelle della mobilità elementare e del trasporto pub-

blico, sono da considerare parte integrante del sistema;

• riferimento a tutti gli elementi di qualità e identità presenti – siano essi di caratte-

re geomorfologico, ambientale, paesaggistico, storico-culturale, architettonico, 

funzionale, ecc. – come a un patrimonio da tutelare, valorizzare e implementare 

nel progetto di riqualificazione;

• distribuzione equilibrata delle funzioni urbane, con particolare riguardo agli 

aspetti della mobilità indotta al fine di ridurre la dipendenza dall’automobile; 

deve essere comunque perseguita, tanto nei nuovi insediamenti che nel recu-

pero dei tessuti esistenti e delle aree dismesse, la compresenza di più attività e 

destinazioni d’uso;

• controllo morfologico delle trasformazioni attraverso l’urban design, finalizzato 

alla creazione di luoghi significativi, capaci di produrre effetti di rigenerazione 

anche al di fuori dei perimetri delle aree d’intervento, e all’integrazione fra le 

diverse dimensioni del progetto - architettonica, paesaggistica, infrastrutturale 

- che, in proporzioni diverse a seconda del tipo di opere da realizzare, sono co-

munque sempre chiamate in causa;

• ricorso ad abachi di soluzioni conformi per gli interventi minori e ricorrenti, in 

modo da restituire chiarezza di lettura al paesaggio urbano ed evitare sprechi.
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Vorrei dedicare le ultime righe di questo contributo a un’esemplificazione del ragio-

namento fin qui sviluppato riguardante il territorio di Campi Bisenzio. Il tema è la 

tramvia che collegherà il centro città con Firenze, in prolungamento della linea previ-

sta tra il quartiere delle Piagge e la ex stazione Leopolda, di cui, in questo momento, 

è in corso il bando per l’affidamento del progetto di fattibilità tecnica ed economica. 

Si può naturalmente disquisire sulla bontà del tracciato prescelto – sono fra coloro 

che ritengono che l’aver bypassato l’area produttiva e commerciale dell’Osmanno-

ro a favore di territori meno “carichi” dal punto di vista urbanistico sia stato un er-

rore – ma al di là di questo, occorre che gli sforzi di tutti – amministratori, tecnici, 

stakeholders – convergano adesso sull’obiettivo di massimizzare le ricadute positive 

dell’intervento, trasformando un progetto d’infrastruttura in un “progetto di territo-

rio”, finalizzato alla qualificazione e rigenerazione urbana e ambientale degli ambiti 

attraversati. Questo significa che la tramvia dovrà diventare – più e meglio di quanto 

non sia stato fatto a Firenze lungo le linee 1, 2 e 3 – l’elemento catalizzatore di inter-

venti diversi, per natura ed entità, dispiegati lungo il tracciato e in corrispondenza 

delle fermate, da portare avanti anche in tempi diversi ma secondo una logica d’in-

tegrazione reciproca e con il contesto che ne assicuri e amplifichi l’“effetto sistema”. 

Significa lavorare sulla qualificazione delle “opere d’arte” della nuova infrastruttura, 

con particolare attenzione ai punti più delicati, all’incrocio con le altre infrastrutture 

e con i corsi d’acqua; sulle sistemazioni paesaggistiche, da intendere non come ba-

nali interventi di mitigazione ex post localizzati esclusivamente nelle fasce più pros-

sime ai binari, ma come parte essenziale del progetto di territorio, e quindi con le 

necessarie ramificazioni di connessione alla rete ecologica; sull’integrazione con gli 

altri “modi di trasporto”, ed in particolare con i percorsi pedonali e ciclabili, urbani e 

metropolitani; sulla localizzazione e connotazione delle fermate, in relazione sia alle 

attività già presenti sul territorio, sia alla disponibilità di aree dismesse da recuperare 

a nuovi usi, sia, nella prospettiva di dare finalmente attuazione alla previsione storica 

del parco agricolo della Piana fiorentina, alla possibilità di creare punti di accesso e 

di servizio al parco direttamente serviti dal tram. Il Piano Strutturale in via di forma-

zione a Campi Bisenzio costituisce l’indispensabile cornice entro cui definire, nelle 

forme più condivise e partecipate possibile, i contenuti fondamentali del progetto, 

ma è evidente che il buon esito dell’operazione dipenderà in gran parte dalla “tenu-

ta” degli obiettivi e indirizzi generali nel passaggio alle successive fasi operative, sia 

a livello di pianificazione che nella progettazione degli interventi. Sarà quindi nella 

gestione del progetto nel tempo, non meno che nell’elaborazione della vision e nella 

predisposizione dei singoli progetti attuativi, che si misurerà la capacità del soggetto 
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pubblico a svolgere il ruolo non solo di “amministratore”, ma anche di “regista” nella 

transizione del territorio, urbanizzato e non, verso modelli più sostenibili e capaci di 

offrire una migliore qualità della vita a tutti i cittadini.
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